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CINEMA

TaoFest: Laudadio
nuovo direttore
al posto di Ghezzi

DANZA A ROMA

Il flamenco di José Antonio
ha la nostalgia del tango

06SPE01AF01

DA «HARRY TI PRESENTO SALLY»

Lo spot col finto orgasmo
più che fesso è copiato

■ Cambiodiguardiaanchealladire-
zionedelFestivaldiTaormina.
ProvenientedallaMostradiVene-
zia,doveorac’èAlbertoBarbera,
FeliceLaudadiosostituisceEnrico
Ghezzi: l’obbiettivoèdirilanciare
larassegnasiciliana,unpo‘diser-
tatadalpubbliconegliultimianni,
«riequilibrandolecomponentico-
stitutivedel festivale integrando
fralorograndecinemadi impatto
spettacolareerigorosocinema
d’autore».La45esimaedizionesi
svolgeràdal24al31luglio. Ilco-
mitatodegliesperticheaffianche-
ràilnuovodirettoreècompostoda
CarlaCattani,DeborahYounge
PaoloD’Agostini.

ROSSELLA BATTISTI

ROMA È giovane, ha due anni ap-
pena, la Compañia Andaluza de
Danza, ma è stata messa su da José
Antonio, che invece èunasorta di
monumento nazionale del fla-
menco. Enfant prodige, primo
ballerino e co-direttore del Ballet
Nacionale de Madrid e del Ballet
Nacional de España, Antonio ha
un curriculum sterminato edè ga-
rante di gran prestigio per una
compagnia che si basa sulla tradi-
zione ma punta alla novità. Sul
palcoscenicodell’Olimpicosipre-
senta subito con una carta da visi-

ta raffinata, un Latido Flamenco,
un «battito flamenco» di tradi-
zione. Persino un po‘ austero,
con quelle due file serrate di
danzatori in grigio e nero. Si
esalta il suono, il canto (davve-
ro struggente, di Emilio Cabello
e Pepe de Pura), il ritmo del fla-
menco. Non è il flamenco dai
passi furenti di Gades e nemme-
no quello esibizionista da gran-
de assolo di Marquez: è piutto-
sto un flamenco corale, ammor-
bidito dall’eleganza flautata del-
la danza classica spagnola. A
volte teatrale, come in Golpes de
la vida, dove lo stesso Antonio
scende in campo accanto al gio-

vane Rafael Campallo, dispu-
tandosi il palco in una dialetti-
ca di assonanze.

È un flamenco, infine, «spu-
rio» quello di Maria Pagés che
firma El perro Andaluz, Burlerias,
premio nazionale di coreografia
nel ‘96. Premio al tentativo, a
nostro parere: quello di mani-
polare la danza andalusa con

suggestioni di tango. Ovvero,
come riciclarsi un’onerosa ere-
dità storica (il flamenco) in for-
me rinnovate, il che deve essere
un problema piuttosto sentito
in Spagna dove si balla flamen-
co da mane a sera. In scena, pe-
rò, il mélange funziona a tratti:
non si sposano senza attriti due
stili tanto ricchi di personalità.

«Noallospotcol fintoorgasmo.I
sessuologi bocciano la réclame
di un’azienda di cucine», titola-
va l’altro giorno «la Repubbli-
ca», facendo il caso di una pub-
blicità nella quale si vede una
giovane moglie che mugula di
piaceredi frontealmaritoindivi-
duando sul catalogo la cucina
dei sogni. Incuriositadaquelcre-
scendoorgasmicoun’altra clien-
te, più anziana e meno carina,
sussurra:«Vorreianch’iolastes-
sa». Spot stupidello, neanche
tanto divertente, ma non per le
ragioni seriose tirate in ballo da
Paolo Crepet. Per lo psicologo,
infatti, «il messaggio che i pub-

blicitarihannovolutotrasmette-
re alla consumatrice è: meglio
comprare una cucina che godere
del piacere sessuale. La cosa gra-
ve è che l’unica realtà che oggi si
accetta come tale è quella com-
merciale, del mercato. E questo
spot ne è la sintesi estrema». In
realtà quello spot è solo la sintesi
estrema di un furto. Giacché la
scenetta è ripresa pari pari da
«Harry, tipresentoSally».Possi-
bile che nessuno si sia ricordato
di Meg Ryan che, al ristorante,
metteva in imbarazzo il povero
Billy Crystal simulando un fra-
goroso orgasmo subito invidiato
daun’altracliente? MI.AN.

Guerra dei tg
La Rai risponde
col super «T3»
Lunedì il varo dei nuovi notiziari di Raitre
Un’ora di news e tante finestre regionali

Note a
margine

Tutte le cifre
del nuovo tg

1000 persone,
850 giornalisti, 5
edizioni naziona-
li, 70 edizioni re-
gionali, 23 reda-
zioni, 50 radio-
giornali e una
rubrica settima-
nale radiofonica,
7 nuove rubriche
televisive. Il tg
nazionaledelle
12.00 andrà in
onda da Milano.
Le redazioni re-
gionali continue-
ranno a fornire
servizi anche al
Tg1 e al Tg2,
«ma a pagamen-
to». Ogni servizio
verrà remunera-
to sulla base di
precise tabelle
che sono già
pronte.

ANTONELLA MARRONE

ROMA Andràinondaperlaprima
volta lunedì prossimo, otto mar-
zo. È il T3, Telegiornale 3, com-
plessa fusionetra ilTg3e ilTgr,ov-
vero nuova versione della testata
giornalistica della terza rete Rai.
Presentazione in pompa magna,
ieri a Viale Mazzini, con Roberto
Zaccaria, Pierluigi Celli, i consi-
glieri Giampiero Gamaleri, Stefa-
no Balassone, Vittorio Emiliani, il
direttore (di una cosa complessa
chiamata Divisione Tv Canale 3 e
Offerte collegate) Giovanni Tan-
tillo. «Un’operazione che da sola
giustifica l’esistenza del canone»,
ha detto il direttore generale Pier-
luigi Celli, «senza, sarebbe stato
impossibile».

Fatti, allora, e non parole, ecco
la risposta dell’azienda pubblica
alla nota polemica sull’argomen-
to. E se voleva stupire con effetti
speciali c’è riuscita, almeno sulla
carta. È il «telegiornale più grande
d’Europa», 1000 persone, tra cui
850 giornalisti, informazione na-
zionale e locale che si passano la
palla durante le diverse edizioni
quotidiane: 5 nazionali, 70 regio-
nali. A dirigere la megaredazione
(composta da 23 diverse redazio-
ni)EnnioChiodi.

EnricoMentana, fanotarequal-
cuno, ha presentato poco tempo
fa lo studio più grande d’Europa...
«Si tratta di un luogo fisico - ri-
sponde il presidenteZaccaria -noi
parliamodiunprodotto.Comun-
que non ci interessano confronti.
Visto che siamo noi in testa, sono
gli altri che, casomai, ci devono
guardare».

Cuore pulsante della nuova
creatura, il T3 delle 19.00 che si
configura come un flusso conti-
nuodinotizienazionalieregiona-
li. «Adaprire ilnuovotg,chedure-
rà finoalle 20 - haspiegato Chiodi
- prima una “pagina” nazionale
con il sommario degli argomenti
principali,poi il lanciodialcuniti-
toliregionalielaripresadell’infor-
mazione nazionale ed internazio-
nale, conampiospazioper l’infor-

mazione dal
territorio. Al
termine dique-
staprimaparte,
una intersigla e
la pubblicità.
Dopo l’interru-
zione, il T3 ri-
partirà con la
messa in onda
della parte re-
gionale dalle
diverse sedi.
Ma alla fine

della finestra territoriale, si torne-
rà nello studio principale per una
ultima pagina nazionale, con gli
aggiornamenti».

«Se parliamodi telegiornale più
grande d’Europa - sottolinea il
presidente della Rai, Roberto Zac-
caria - non lo facciamo per il nu-
mero di giornalisti coinvolti, ma
per altri tre buoni motivi. 1) Per la
complessità dell’organizzazione
redazionale; 2) per il numero di
edizionimandateinonda;3)peril
nuovo modo di lavorare che di-
venta policentrico, ungiococom-
plessivofattodatutti».

Accanto ai telegiornali si agita-
no una miriade di rubriche vec-
chie e nuove, dal collaudato Leo-
nardo (da Torino) alla nuova

striscia quotidiana di 15 minuti,
«Neapolis», affidata alla redazio-
ne partenopea, eppoi Articolo 1
(quinta edizione) e da Firenze
Bellitalia. Presente anche la ra-
dio, con 50 notiziari e il setti-
manale Est Ovest. «Mettiamo in-
sieme Tg3 e Tgr, due realtà vive
- prosegue Chiodi - non finite.
La scommessa è quella di restare
sul mercato con un’offerta così
varia e di qualità. Cercheremo
di avere fantasia ma con più di-
sciplina, di adottare uno stile
veloce, più scandito. Lo studio
sarà aperto all’esterno, avremo
molti collegamenti. Insomma,
non sono novità legate solo al-
l’immagine. Abbiamo la pretesa
di fare qualcosa di diverso, di
raccontare l’Italia agli italiani».

E i giornalisti? «Si è trattato di
mettere insieme tante memorie,
tante esperienze diverse - spiega
Celli - ma tutto serve a sottoli-
neare le capacità delle risorse
che abbiamo e che sono neces-
sarie perché un progetto così
complicato si sviluppi al me-
glio. Credo che le resistenze sia-
no testimonianza della vitalità
di un organismo. Peggio, molto
peggio il muro di gomma». Se
maretta c’è stata, si affretta a
sottolineare Roberto Natale, se-
gretario dell’Usigrai (il maggior
sindacato dei giornalisti Rai), è
perché i giornalisti vogliono es-
sere sicuri che tutte le promesse
di innovazione contenute, sulla
carta, in questo progetto, ven-
gano poi mantenute.

Costo dell’operazione, chiede
qualcuno? «Peanuts, direbbero
gli americani», ovvero noccioli-
ne, risponde sorridendo Celli.

Bianca Berlinguer durante una edizione del vecchio Tg3. Sotto, l’ex direttore Alessandro Curzi, che ora dirige «Liberazione»

■ IL PRESIDENTE
ZACCARIA
«La concorrenza?
Visto che
siamo in testa
sono gli altri
che devono
guardare a noi»

L’INTERVISTA

Curzi: «Quando davamo fastidio a tutti»
ALBA SOLARO

ROMA Dal suo ufficio di diretto-
re di Liberazione, Sandro Curzi
fa gli auguri al neonato T3. I
tempi di Telekabul sono ormai
lontani. Ma di fronte al dispie-
gamento di uomini e mezzi
esibito dalla nuova testata,
non ci si può non chiedere co-
sa sia rimasto della bella av-
ventura del notiziario firmato
da Curzi, che ai pochi mezzi a
disposizione sopperiva con ab-
bondanti dosi di giornalismo
militante e un linguaggio agile
e battagliero che ha fatto scuo-
la. «Il Tg3 che facevo io - ricor-
da il direttore - si inseriva in
un periodo particolare, non
solo dell’informazione, ma an-
che della vita italiana. Erano
gli anni del Caf - Craxi, An-
dreotti e Forlani , venivamo da
esperienze di telegiornali pe-
santemente filocraxiani, e io,
che avevo lavorato come vice-

direttore insieme ad Agnes, ero
il primo giornalista, come si
diceva allora, “di area comuni-
sta”, a cui veniva affidata la di-
rezione di un tg».

Unabellasfida.
«Lasfidastavaneldi-
mostrare che si può
fare un tg legato alla
gente, alle persone:
per la prima volta
portavamo i morti
sul lavoro in apertu-
raditg».

Quellasceltaèanco-
raattuale?

«Sì, c’è più che mai
bisognodidarvocea
tutti. E il nuovo T3
dovrà rappresentare
il servizio pubblico
completamente. È
importante, soprattutto ora che
laRaisistaspingendosemprepiù
sul terreno minato del mercato.
Infatti i tg,RaioMediaset,siasso-
miglianoormaitutti».

Il suo tg invece avevaun’identità

molto forte. Il T3, così fortemen-
te regionalizzato, riuscirà a fare
altrettanto?

«Noipotevamodare spazio a tut-
ti, ma anche fastidio a tutti. E io
speroche ilT3nonperdaquell’a-

nima. La sua forza, a
giudicare dalle cifre e
dalle redazioni, do-
vrebbe essere nella
grande presenza sul
territorio. Allora, in
un giorno come que-
sto, ad esempio, io
vorrei che il T3 mi
raccontesse per bene
che cosa è successo a
Ivrea, agli stabili-
menti della Olivetti,
la protesta degli ope-
rai e le cariche della
polizia».

Direttore, se lei avesse potuto
contaresutanteforze...

«Se avessi avuto tutti quei mezzi,
nonavreiavutolalibertàdifareil
tg come l’ho fatto. Ricordo un
giorno, avevamo fatto il 22 % di

share, e Andreotti mi fermò a
Montecitorio.Midisse: “Eh,caro
mio, attento. Finché vi segue il 2
per cento va tutto bene, ma
quando si diventa grandi e im-
portanti bisogna cominiciare a
staremoltoattenti”».

UnconsiglioperilnuovoT3?
«Io ho aperto una strada. Spero
che ilT3saprà prendere ilmeglio
elasciareilpeggiodellalungatra-
dizione della Rai. E poi, con tutti
quei mezzi, diventerà sul serio il
primo tg d’Europa; credo che
neppure la Cnn possa contare su
un tale contingente di forze. Di
responsabilità ne ha molte: dal
T3 dipende in parte se vivrà la
Rai, ad esso spetta il compito di
giustificare il canone, e di essere
un notiziario che dia un quadro
completo, che rappresenti tutte
le voci. Non come in Parlamen-
to, dove c’è chi vorrebbe spegne-
re levocipiùpiccole;ecco, iospe-
ro che il T3 non faccia una legge
maggioritaria truffaldina ma
scelgadidarlavoceatutti».

È sfida ad agosto tra i superbig del rock
Battaglia tra promoter: Vasco contro Aerosmith e R.E.M contro Lenny Kravitz

MADISON

QUIRINALE

... E L’AVVOCATO DIVENNE IL 
SOSPETTATO NUMERO UNO.

DIEGO PERUGINI

MILANO Vasco Rossi contro gli
Aerosmith, e i R.E.M. contro Len-
ny Kravitz: sarà guerra anche nei
concerti rock? Potrebbe capitare
se, fra ipromoter italiani,prevarrà
la competizione invece della ra-
gionevolezza. La prossima estate,
infatti, si preannuncia sin troppo
fittadimegaradunirockcontante
star in cartellone. Il problema l’ha
sollevato ilneonato«MonzaRock
festival», chesi svolgerà il10e l’11
luglio presso il parco di Monza, in
un’area verde che può contenere
sino a centomila persone. Due
giornate piene di musica fino a
scoppiare, con due big stranieri

già sicuri, Aerosmith (10) e Lenny
Kravitz (11), e due italiani ancora
da confermare, Litfiba e Pino Da-
niele. Il cast dovrebbe contare
un’altradecinadiband, inrappre-
sentenza di vari generi, come
Skunk Anansie, Black Crowes,
Cardigans, Faithless, Under-
world, Marlene Kuntz, Negrita,
Creed. Insomma, una bella festa
rock nella capitale della Brianza,
con i promoter Salvadori e Trotta
che promettono prezzi ragione-
voli (cinquantamila lirealgiorno)
e un’organizzazione di prim’ordi-
ne. Il piatto si presenta gustoso,
niente da obiettare. Il problema è
un altro e si chiama sovraffolla-
mento di proposte: in queigiorni,
infatti, l’offerta di eventi musicali

si sovrappone
in maniera
dannosa per
tutti. Per una
serie di sfortu-
nate coinci-
denze, oltre al
festival monze-
se, ci saranno
altri due ap-
puntamenti
concorrenziali
di grosso ri-
chiamo: il con-

certone di Vasco Rossi allo stadio
Meazza di Milano (il 10) e l’unica
data italiana dei R.E.M.allo stadio
Dallara di Bologna (l’11), entram-
bi organizzati dalla Milano Con-
certi di Roberto De Luca. Che, fra

l’altro, sta ultimando la lista degli
artisti per la seconda edizione del-
l’Heineken Jammin‘ Festival, che
si svolgeràa Imoladal18al20giu-
gno, con la speranza di bissare il
trionfo (centossesantamila spet-
tatori)dell’annoscorso.

Rissa fra promoter? Non anco-
ra.Per ilmomento lapartita sigio-
ca sul terreno della diplomazia:
«Erano le uniche date disponibili
per Monza, non potevamofareal-
trimenti», spiegano Salvadori e
Trotta, confidando in uno sposta-
mentodella serataconVasco. «Mi
sembracheabbianofissato il festi-
val senza tener conto di quel che
c’era già in giro. E anche darne co-
municazioneallastampamièpar-
so un po‘ azzardato: forse voleva-

no creare un caso per sollecitare, a
furordipopolo, lospostamentodi
Vasco. Sottovalutando, però, il
movimento di interesse che stan-
no suscitando anche i R.E.M.» ri-
batte De Luca. Che, comunque, è
per una soluzione pacifica del ca-
so: «È meglio per tutti che non ci
siano sovrapposizioni. Perché il
pubblico deve avere la possibilità
di assistere a tutti i concerti che
vuole senza essere costretto, dalle
circostanze, a escluderne in par-
tenzaqualcuno.Lamiapropostaè
questa: mettiamoci intorno a un
tavolo e parliamo. Qualcosa di
buono ne verrà fuori». Insomma,
alla prossima puntata. Con ag-
giornamenti, smentite, confer-
me.E,sispera,datedefinitive.

■ FESTIVAL
NEONATO
La due giorni
nel parco
di Monza
nelle stesse
date di altri
eventi musicali


